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OTTAVIO 
REPETTI Si chiude l’era dell’elet-

tricità, inizia quella del 
metano. E, con essa, si 
delinea ancora un futu-

ro per gli impianti di biogas, 
dopo due anni di sostanziale 
stallo e il rischio di chiudere 
anzitempo l’epopea delle agro-
energie. Il 12 febbraio scorso, 
infatti, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas (delibera 
46/2015/R/gas) ha pubblicato 
le direttive per la connessione 
degli impianti di biometano 
alle reti di gas naturale. Dopo 
14 mesi di attesa è stato dun-
que compiuto un importante 
passo verso l’allacciamento 
degli impianti di biogas alla 
rete nazionale del metano. 
A questo punto mancano an-
cora due elementi per com-
pletare l’iter: l’emanazione 
delle procedure operative da 
parte del Gse (dovrebbero ar-
rivare nel giro di 60 giorni) e 
il documento fi nale – più che 

altro una formalità – da parte 
del Ministero dell’Ambiente. 
Dopodiché, come abbiamo 
anticipato, si aprirà una nuova 
fase nella produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili. Per 
capire la portata del cambia-
mento, riassumiamo la situa-
zione e la sua evoluzione negli 
ultimi cinque anni. 

Dopo il boom iniziale,
la crescita si è arrestata

Il boom del biogas inizia nel 
2009, con l’emanazione del 
decreto sugli incentivi pub-
blici, ma si manifesta appie-
no nel triennio 2010-2013: 
gli impianti, in pianura Pa-
dana, spuntano letteralmente 
come funghi. Il meccanismo 
si inceppa alla fi ne del 2013, 
quando il Governo corregge il 
sistema degli incentivi: ridu-
cendoli e rimodulandoli, per 
favorire la nascita di piccoli 

impianti alimentati prevalen-
temente a sottoprodotti e li-
quami zootecnici, in luogo dei 
maxi-digestori da 1 megawatt 
che erano stati la regola nel 
triennio precedente. Dal 2013 
a oggi, per eff etto del nuovo 
regime di incentivi, la crescita 
del settore è stata inferiore al 
5%, dunque meno della metà 
degli anni precedenti. 
Siamo così arrivati ai giorni 
nostri: gli incentivi fi niranno 
con il 2015; fatti salvi, natu-
ralmente, gli impianti già in 
funzione. Visti i costi di rea-
lizzazione e gestione di queste 
strutture, signifi cherebbe la 
fi ne del biogas in Italia. A que-
sto punto, però, ecco avanzare 
il biometano. 

Una nuova prospettiva

Finora i biodigestori hanno 
dato, in ultima istanza, elet-
tricità. Producono infatti una 

Biogas 2.0: le rinnovabili
si rilanciano con il metano
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miscela di gas combustibili 
che, bruciati da appositi mo-
tori, generano energia elet-
trica da immettere nella rete 
nazionale. Questa soluzione, 
tuttavia, ha alcune controin-
dicazioni. La prima è legata 
ai costi di gestione del moto-
re, che sono dispendiosi sia al 
momento dell’acquisto, sia per 
la manutenzione periodica. La 
seconda è ambientale: produr-
re elettricità bruciando biogas 
presenta signifi cativi livelli di 
spreco: tutto il calore genera-
to dal motore, per esempio, 
va sostanzialmente perduto, a 
parte sporadici casi di teleri-
scaldamento o impieghi azien-
dali come l’essiccamento di 
foraggi, cereali o dello stesso 
digestato. 
Tuttavia il biogas è costituito 
in misura prioritaria da meta-
no (dal 50 al 60%, a seconda 
delle materie prime impiega-
te), del tutto identico a quel-
lo di origine fossile impiegato 
per il riscaldamento delle abi-
tazioni e l’autotrazione. Nel 
dicembre del 2013, il Governo 
emanò un decreto che ammet-
teva la possibilità di aggregare 
il biometano alle normali reti 
distributive. L’Autorità per 
l’energia e il gas avrebbe do-
vuto emanare, a sua volta, una 
delibera tecnica entro sessanta 
giorni. Ce ne sono voluti circa 
430, ma alla fi ne è arrivata; ora 
si attende il passo successivo, 
ovvero il documento tecnico 
del Gse, che salvo sorprese 
dovrebbe arrivare – questo sì – 
nei canonici due mesi. 
L’immissione nella rete na-
zionale è indispensabile per 
sfruttare il biometano ai fi ni 
di autotrazione e riscaldamen-
to. Le altre strade ipotizzate, 
per esempio la realizzazione 
di stazioni di servizio ad hoc, 
sono infatti troppo onerose 
e di diffi  cile realizzazione. La 
rete del metano, al contrario, 

è già esistente, è capillare (l’I-
talia è uno dei paesi più avan-
zati in tal senso) e soprattutto 
trasporta gas fossile importato 
dall’estero; pertanto l’impiego 
di prodotto italiano e per di 
più rinnovabile è doppiamen-
te vantaggioso. Lo è anche dal 
punto di vista ambientale, sia 
per il bilancio del carbonio, 
sia perché, in questo modo, si 
eliminano quei problemi citati 
sopra, a cominciare dalla di-
spersione di calore.

La fi liera è pronta
a ripartire

Il via libera defi nitivo all’im-
missione in rete è atteso da 
tutta la fi liera. Non soltan-
to da chi progetta un nuovo 
impianto, ma anche da quel-
le ditte che, in questi mesi, 
hanno messo a punto sistemi 
e tecnologie per trasformare 
il biogas in metano puro: è 
infatti necessario eliminare, 
dal primo, tutti quei gas che 
lo inquinano e che potrebbe-

ro creare grossi problemi alla 
rete, provocando condense o 
incrostazioni lungo centinaia 
di chilometri di tubature in-
terrate. Il processo di purifi -
cazione – in gergo upgrading 
– sarà a carico del produttore, 
mentre i controlli sulla qualità 
del gas messo in circolo sono 
stati affi  dati al Gse, il gestore 
del servizio energetico. 
Al di là di quest’onere, la deli-
bera approvata dal gestore del 
gas sembra piuttosto favore-
vole ai produttori, nel rispetto 
del decreto governativo del 5 
dicembre 2013. 
Si cerca, infatti, di agevolare 
la nascita di una nuova fonte 
energetica, sia riducendo gli 
oneri e i vincoli all’allaccia-
mento, sia attraverso incentivi 
specifi ci. È opinione comune, 
infatti, che gli aiuti al biogas 
per uso elettrico saranno so-
stituiti, dal prossimo anno, 
con quelli per la produzione 
di biometano; questa sarà, nel 
caso, la vera molla per avviare 
il settore. 
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EMILIA-ROMAGNA AL TERZO POSTO
Il Cib (Consorzio italiano biogas) sta cercando di prorogare una qualche forma di contribu-
to – riservandola principalmente al sud Italia – anche per chi vorrà produrre ancora energia 
elettrica da biogas. Lo farebbe sfruttando gli accantonamenti non utilizzati negli scorsi anni: 
si tenga conto che, rispetto alle domande presentate, gli impianti effettivamente realizzati 
sono poco più del 50%. 
Il loro numero effettivo, peraltro, è stato reso noto proprio dal Cib durante Biogas Italy, la 
prima fiera specifica per il settore che si è svolta nel febbraio scorso a Rimini. 
A fine 2014, in Italia erano presenti 1,200 impianti. La maggior quota, come noto, spetta alla 
Lombardia. Dati del Crpa di Reggio Emilia parlano di 374 digestori a inizio 2013; tenendo 
conto di un tasso di crescita annuo del 3% circa, oggi dovrebbero essere quasi quattrocen-
to. Segue, con il 15% degli impianti (più o meno 160) il Veneto, mentre l’Emilia-Romagna 
è terza con circa 150 impianti. Numeri che potrebbero rimescolarsi con il biogas 2.0: non 
dimentichiamo che la nostra regione ha, in materia di metano, una solidissima tradizione. 

I NUMERI DEL BIOGAS ITALIANO
ANNI 2015  PREVISIONI
Impianti 1.200 –

Addetti 12.000 25.000

Produzione 2 mld m3 3,2 mld m3

Potenza installata 900 Mwe 1.700 Mwe

Quota su prod. nazionale gas 20% 40%

Biometano per autotrazione – 670 mln m3

p
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Biosea: potenzialità
e criticità delle filiere

Ottimizzare le filie-
re bioenergetiche 
esistenti mediante 
individuazione e ri-

soluzione, almeno parziale, dei 
principali punti critici, sia ope-
rando nei settori tradizionali 
dell’agronomia e della geneti-
ca, sia avvalendosi di strumenti 
avanzati di analisi economica, 
ambientale (Lca) e di studio/
programmazione territoriale 
(Gis). Questo l’obiettivo del 
progetto Biosea, i cui risultati 
sono stati illustrati nel corso di 
due giornate che si sono svolte 
fra dicembre e febbraio presso 
l’Accademia nazionale di agri-
coltura di Bologna, con il fi-
nanziamento del Mipaaf.
I contributi scientifici sono 
stati preceduti da una relazio-
ne introduttiva del professor 
Gianpietro Venturi (Dista-
Università di Bologna), coor-
dinatore del progetto, che ha 
tracciato un quadro generale 
delle agroenergie, partendo dal 
quadro europeo, dove attual-
mente vengono coltivati circa 
5,5 milioni di ettari di colture 
dedicate, che rappresentano il 
3,2% della superficie totale, 
evidenziando come non si pos-
sa parlare di una vera competi-

zione con il settore alimentare. 
Venturi ha poi ricordato come 
nel caso di una massiccia utiliz-
zazione di residui agricoli per 
le biomasse c’è il rischio di un 
effettivo impoverimento della 
sostanza organica nel suolo. 
Non esiste una ricetta generale 
riguardo ai sistemi agroenerge-
tici – ha infine sottolineato il 
relatore – ma occorre definire 
il quadro caso per caso, par-
tendo da questioni come il ri-
fornimento di materia prima, 
le capacità logistiche, i vincoli 
politico-sociali, le emissioni in 
atmosfera.
In un video l’eurodeputato 
Paolo de Castro ha ribadito 
la strategia dell’Ue basata su 
uno sviluppo in cui si persegue 
una sostenibilità ambientale e 
sociale attraverso un’economia 
caratterizzata da basse emis-
sioni di CO2 e in cui la pro-
duzione di energie rinnovabili 
rappresenti un elemento irri-
nunciabile: i vari Psr regionali 
sono uno strumento impor-
tante per il raggiungimento di 
questi obiettivi e l’agroenergia 
è un tema trasversale a più mi-
sure, quali investimenti, fore-
stazione, cooperazione.
Nel corso delle giornate di 

studio le filiere prese in con-
siderazione sono state la ter-
moelettrica, il bioetanolo e il 
biodiesel. In particolare sono 
state esaminate le colture che 
potrebbero alimentare que-
ste filiere – dal punto di vi-
sta agronomico, genetico, del 
potenziale energetico – e ne 
sono stati tracciati i possibili 
impatti sull’ambiente tramite 
l’analisi Lca: inoltre ne sono 
state valutate le potenzialità 
economiche.
Inoltre coltivazioni di specie 
particolarmente rustiche po-
trebbero essere prodotte in 
terreni marginali, aumentando 
così la potenzialità produttiva 
dei territori e contribuendo alla 
loro difesa dal punto di vista 
ecologico.
Infine, alcune relazioni hanno 
analizzato i possibili sviluppi 
industriali delle materie prime 
in relazione alle filiere consi-
derate, nonché le tecnologie 
e le iniziative industriali nel 
settore delle biotecnologie e 
dei biocombustibili avanzati. 
Di particolare interesse sono 
i cosiddetti biocombustibili 
di “seconda generazione” che 
potrebbero utilizzare residui di 
varia natura con un processo 
più efficiente che aumentereb-
be in modo significativo la resa 
di biocombustibile. Allo stesso 
modo il recupero di sottopro-
dotti che originano molecole 
preziose per diversi usi indu-
striali (lubrificanti, farmaceu-
tica, cosmetica, ecc.) possono 
contribuire all’economicità dei 
vari processi. 
Le relazioni sono disponibili 
sul sito biosea.dista.unibo.it 

STEFANO 
NANNETTI 

Servizio Ricerca, 
Innovazione 

e Promozione 
del Sistema 

Agroalimentare,
 Regione 
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Ibridi di mais da biogas:
test agronomici e qualitativi

Il processo di digestione 
anaerobica con produzio-
ne di biogas è estrema-
mente flessibile, essendo 

possibile in teoria utilizzare 
diversi substrati organici per 
alimentare il biodigestore. 
Tuttavia per conseguire i  mi-
gliori risultati occorre valutare 
attentamente la composizione 
delle matrici (degradabilità, 
densità energetica, qualità del 
biogas prodotto e suo contenu-
to in metano, ecc.) e conside-
rare alcuni aspetti economici 
e logistici (fra gli altri, costo e 
facilità di approvvigionamen-
to, disponibilità temporale, 
facilità di stoccaggio e conser-
vazione). 
La stessa progettazione del 
biodigestore, il suo  funziona-
mento e la redditività saranno 
condizionati da questa scelta. 
Le colture dedicate (cioè, a 
specifica destinazione energe-
tica) possono essere annovera-
te tra le matrici organiche di 
maggiore interesse. Nella scel-
ta delle specie energetiche più 
appropriate per l’azienda si de-
vono valutare diversi aspetti: il 
contesto agroambientale (inte-
sa come disponibilità irrigua e 
collocazione  nella rotazione 
aziendale), il costo colturale, la 
conservabilità del prodotto. 

Rese elevate
e buona qualità

Un parametro particolarmen-
te importante è la resa in bio-
gas a ettaro. All’aumentare di 
tale resa si riducono i costi per 
metro cubo di metano e con-
seguentemente quelli  unitari 

per kWh prodotto. I cereali 
insilati (mais, sorgo e triticale) 
sono le colture  di riferimento 
nella produzione di biogas. A 
un’elevata densità energeti-
ca  abbinano elevati standard 
qualitativi e alta degradabilità. 
In particolare il mais è sicu-
ramente la coltura da biogas 
per eccellenza. In condizioni 
favorevoli  può garantire ele-
vate rese di biomassa con  ca-
ratteristiche qualitative molto 
buone. Per contro si tratta di 
una specie  che richiede eleva-
ti input colturali ed energetici 
(acqua e azoto). In ciò incontra 
gravi limiti negli areali siccito-
si non irrigui o in annate cli-
maticamente difficili (si pen-
si alle annate 2012 e 2013).   
I cereali a paglia (soprattutto 
il triticale) si possono inserire 
all’interno di rotazioni ener-
getiche assieme al sorgo o al  
mais, oppure possono divenire 
l’unica coltura dove le condi-

zioni ambientali impediscono 
le coltivazioni primaverili-esti-
ve (precipitazioni insufficienti 
e/o mancanza di irrigazione ). 
La resa in biogas di queste col-
ture, oltre che dipendere dalla 
specie impiegata,  è fortemen-
te condizionata dalle modali-
tà con cui viene effettuata la 
raccolta e l’insilamento. Fon-
damentali sono  la scelta della 
fase fenologica in cui effettua-
re la raccolta, la  modalità di 
trinciatura e di insilamento 
del trinciato.

I campi sperimentali 

Nel 2014 Astra Innovazione 
e Sviluppo ha collaborato con 
Beta, società di ricerca in agri-
coltura, nella realizzazione di 
una rete di campi sperimentali 
per la valutazione agronomica 
e qualitativa  di ibridi di mais 
e sorgo da biogas. I materiali 
inseriti nella sperimentazione  

ANGELO SARTI 
Astra - Innovazione 
e Sviluppo,
Unità operativa 
“Mario Neri”,
Imola (Bo)

As
tra
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(17 ibridi di mais e 12 di sor-
go) sono stati suggeriti dalle 
società sementiere. Il progetto, 
coordinato da Beta e cofinan-
ziato dalle società sementiere 
partecipanti, prevedeva l’alle-
stimento di due campi speri-
mentali nelle località di Baura 
(Fe) e Bagnoli di Sopra (Pd) 
gestiti da Beta e  di un campo  
a Conselice (Ra), presso la Co-
operativa Agricola Braccianti 
Massari, gestito da Astra. 
L’attività condotta da Astra, 
coordinata dal Centro ricer-
che produzioni vegetali di 
Cesena, rientrava nel progetto 
SACCC (Sistemi agricoli per il 
contrasto ai cambiamenti cli-
matici), cofinanziato dalla Re-
gione Emilia–Romagna e co-
ordinato dall’Azienda agraria 
sperimentale Marani (Ra). Di 
seguito si riportano i risultati 
agronomici e qualitativi con-

seguiti nel campo varietale di 
Conselice su mais. Si è adot-
tato un disegno sperimentale 
a blocchi randomizzati con 
quattro repliche, seminando 
il mais il giorno 8 aprile. Solo 
il mais ha beneficiato di irri-
gazione tramite un impianto 
irriguo a manichetta. Le rac-
colte sono state effettuate il 26 
agosto, prelevando campioni 
di trinciato fresco per la de-
terminazione del contenuto in 
sostanza secca  e dei principali 
parametri qualitativi (protei-
ne, grassi, zuccheri sempli-
ci, amido, ceneri, Ndf, Adf e 
Adl). Sulla base della compo-
sizione qualitativa del trincia-
to fresco sono state formulate 
stime delle rese in biogas e 
metano degli ibridi.  Gli ibridi 
di mais testati appartenevano 
prevalentemente alle classi di 
maturazione tardiva  (10 di 

classe FAO 700) e medio-tar-
divi (5 ibridi FAO 600 e 1 di 
classe FAO 650), con un solo 
medio-precoce (FAO 500). 
Nel complesso le performance 
produttive sono state piutto-
sto interessanti (resa media di 
campo 25,47 t/ha di ss). L’ibri-
do più produttivo è stato Ka-
lumet (28,26 t/ha ss), anche se  
la sua produttività  non è risul-
tata statisticamente differente 
da quella di altri materiali, fra 
i quali si citano MAS 78.T, 
LG 30.703, MAS 73.E, SY 
Lucroso, SY Hidro, PR31Y43 
e LG 30.709. Le rese unitarie 
in biogas e metano sono ri-
sultate rispettivamente pari a 
206,1 e 101,7 Nm3/t biomassa 
t.q (medie di campo). Le rese 
ettariali in biogas più elevate 
si sono rilevate in LG 30.703,  
MAS 73.E, PR31Y43 e LG 
30.709. 

MAIS: DATI VEGETO-PRODUTTIVI 
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KALUMET 700 KWS Italia 279 cdef 87,00 ab 33,3 bcd 28,26 a 111 191,4 94,5 16.654 ab 8.220 ab

MAS 78.T 700 Maisadour 276 defg 80,36 bcde 34,7 b 27,29 ab 107 210,4 104,1 16.911 ab 8.362 ab

LG 30.703 700 Limagrain 313 a 82,03 bcd 33,1 bcde 26,61 ab 104 216,9 106,9 17.788 a 8.766 a

MAS 73.E 700 Maisadour 283 cd 93,26 a 29,1 f 26,44 ab 104 190,5 94,0 17.766 a 8.763 a

SY LUCROSO 600 Syngenta 270 gh 79,03 bcdef 34,3 bc 26,41 ab 104 211,5 104,2 16.713 ab 8.231 ab

SY HYDRO 600 Syngenta 272 fgh 78,54 cdef 34,3 bc 26,34 ab 103 220,8 108,9 17.342 ab 8.556 ab

PR 31 Y 43 700 Pioneer 287 c 86,13 abc 31,2 def 26,19 ab 103 207,6 102,6 17.880 a 8.838 a

LG 30.709 700 Limagrain 300 b 82,15 bcd 32,5 bcde 26,03 ab 102 217,2 107,3 17.847 a 8.813 a

NK GIGANTIC 700 Syngenta 282 cde 78,77 cdef 33,2 bcde 25,47 abc 100 211,6 104,3 16.665 ab 8.212 ab

KOPIAS 600 KWS Italia 266 hi 80,23 bcde 32,5 bcde 25,34 abc 99 196,1 97,1 15.733 bc 7.793 bc

KALIMERAS 650 SIS 256 jk 79,72 bcdef 32,4 bcde 25,23 abc 99 198,8 98,4 15.851 bc 7.844 bc

DKC 6795 700 Dekalb 261 ij 78,97 bcdef 32,3 bcde 24,88 abc 98 207,6 102,4 16.394 ab 8.084 ab

NK ARMA 700 Syngenta 267 hi 82,13 bcd 30,5 ef 24,48 bc 96 177,1 87,6 14.543 cd 7.196 cd

HAMILTON 600 Carla Import 267 hi 73,85 ef 33,6 bcd 24,21 bc 95 198,6 98,1 14.667 cd 7.247 cd

KALIPSO 600 KWS Italia 273 efgh 77,79 def 31,9 cdef 24,14 bc 95 213,9 105,5 16.639 ab 8.205 ab

KERBANIS 500 KWS Italia 250 k 65,13 g 37,5 a 23,81 bc 93 251,0 123,2 16.346 ab 8.021 ab

LICA 29 S 17 700 SIS 308 a 71,87 fg 31,2 def 21,80 c 86 181,9 90,0 13.071 d 6.471 d

medie 277 79,82 32,8 25,47 206,1 101,7 16.401 8.095

CV % 1,9 6,1 4,90 8,5 6,0 6,0

sign. ** ** ** * ** **

medie cl.FAO 700 286 82,27 32,1 25,75 101 201,2 99,4 16.552 8.172

650 256 79,72 32,4 25,23 99 198,8 98,4 15.851 7.844

600 270 77,89 33,3 25,29 99 208,2 102,8 16.219 8.007

500 250 65,13 37,5 23,81 93 251,0 123,2 16.346 8.021
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Sorgo da biomassa: decisive 
pianta ed epoca di raccolta
Da diversi anni le 

ditte sementiere 
sono molto attive 
nel comparto delle 

colture per la produzione di 
energia da biogas e propongo-
no varie tipologie (ideotipi) e 
varietà di sorgo per questa uti-
lizzazione.
Oltre a un’opportuna scelta 
dell’ideotipo, ai fini della pro-
duzione di biomassa da desti-
nare alla digestione anaerobica 
è fondamentale raggiungere il 
giusto punto di maturazione, 
per consentire un buon pro-
cesso di insilamento e avere 
una resa energetica più alta 
possibile, conseguenza di una 
digestione ottimale della bio-
massa.
L’obiettivo delle prove di cui 
si riportano in questo artico-
lo alcuni risultati di sintesi, 
prove condotte nell’annata 
2014 nell’ambito del proget-
to “Quale sorgo – Ideotipi ed 
epoche di raccolta per il sor-
go da biomassa”, finanziato 
da Regione Emilia-Romagna 
con L.R. 28/98, è stato quello 
di valutare le rese in trinciato, 
le caratteristiche qualitative 
della biomassa e il potenziale 
metanigeno di cinque diver-
si ideotipi di sorgo (granella, 
granella taglia alta, foraggero, 
fibra e zuccherino) raccolti a 
diverse epoche. A questo fine 
sono state selezionate varie-
tà rappresentative di ciascun 
ideotipo, utilizzate in quattro 
prove agronomiche con sche-
ma a blocchi randomizzati con 
quattro ripetizioni.
Di seguito si riportano i risul-
tati delle prove condotte con 

sorgo in primo raccolto (se-
mina a maggio), mentre per 
quelli delle prove in secondo 
raccolto si rimanda a un arti-
colo successivo.

Le rese di trinciato

Le rese produttive maggiori 
per tutte e cinque le tipologie 
di sorgo sono state ottenute 
con lo sfalcio più tardivo, nel 
mese di settembre per il sorgo 
da granella e addirittura il 10 
di ottobre per le altre quattro 
tipologie (tabella a pag. 54).

La produzione di biomassa 
fresca, che per il sorgo da gra-
nella ha superato in entram-
be le località le 40 t/ha, con 
tenore di sostanza secca del 
37-38% a maturazione com-
pleta, nel caso degli ideotipi 
foraggero, da fibra e zuccheri-
no ha sempre superato le 80 t/
ha, con punte oltre le 100 t/ha 
ottenute a San Pancrazio sia 
per la tipologia foraggero (con 
circa 29% s.s.), che fibra (33% 
s.s.). In questo caso lo stadio 
fenologico era di maturazione 
cerosa per il foraggero e lo zuc-

PAOLO 
MANTOVI, 
ROBERTO 
DAVOLIO,
ALESSANDRA 
IMMOVILLI
Fondazione Crpa 
Studi Ricerche

Cr
pa

IL GRUPPO DI LAVORO DEL PROGETTO “QUALE_SORGO”

Azienda Agraria 
Sperimentale Stuard – 
Parma

Beta scarl - Ferrara Crpa Lab – 
Reggio Emilia

Referenti:
Roberto Reggiani,
Jose Antonio López 
González

Referenti:
Giuseppe Ciuffreda,
Massimo Zavanella

Referenti:
Claudio Fabbri,
Mariangela Soldano

Conduzione prove 
agronomiche a San 
Pancrazio (Pr)

Conduzione prove 
agronomiche a Baura 
e Contrapò (Fe)

Conduzione test BMP 
(Potenziale biochimico 
metanigeno)

Il progetto Quale Sorgo è coordinato dalla Fondazione Crpa Studi Ricerche di Reggio Emilia 
che ha condotto anche le analisi sulla composizione del trinciato con tecnica Nirs 
(Near infrared reflectance spectroscopy).

048-054Agr_03.indd   53 16/03/15   12.25



54 MARZO 2015

SPECIALE AGROENERGIE

cherino, con piante di oltre 3 
metri, maturazione lattea per 
il sorgo da fibra con piante di 
oltre 4 metri. Resta da valuta-
re l’effettiva capacità di queste 
piante di resistere all’alletta-
mento, quando coltivate in 
pieno campo.
Ne derivano produzioni di 
sostanza secca che sono varia-
te dalle 15-16 t/ha del sorgo 
da granella sino a oltre 35 t/
ha per quello da fibra a San 
Pancrazio, mentre a Baura la 
produzione massima è stata 
raggiunta dalla tipologia zuc-
cherina, di poco oltre le 25 t/
ha. Una situazione intermedia 
è quella rappresentata dal sor-
go da granella a taglia alta, con 
piante che hanno raggiunto 
quasi 2 m, e produzioni di so-
stanza secca tra 15 e 21 t/ha. 
I sorghi da granella presenta-
no concentrazioni di ceneri e 
proteine leggermente supe-
riori alle altre tipologie, e ov-
viamente si distinguono per il 
maggior contenuto di amido, 
in modo particolare il sorgo da 
granella con valori attorno al 

20% della sostanza secca. Le 
concentrazioni maggiori di fi-
bra (NDF superiore al 50%), 
sono state riscontrate nell’i-
deotipo da fibra e in quello 
foraggero mentre per le altre 
tre tipologie di pianta i valori 
dell’NDF si sono mantenuti al 
di sotto del 50% anche nell’e-
poca di taglio più tardiva. Da 
evidenziare il buon contenu-
to complessivo di amido e 
zuccheri, vicino al 30%, per 
entrambi i sorghi da granella 
e per la tipologia zuccherina. 
I valori più elevati di pectine 
e betaglucani (fibra solubile) 
sono stati rilevati nell’ideotipo 
foraggero.
La qualità della fibra è valuta-
bile attraverso la sua composi-
zione in cellulosa, emicellulo-
sa e lignina. Tutto sommato 
le differenze compositive della 
fibra sono risultate minime, 
con valori che per la cellulosa 
variano dal 55% per il sorgo 
da granella al 58% per quello 
foraggero mentre per la ligni-
na si è variati dal 7% del fo-
raggero al 9% della fibra. 

Potenziale metanigeno

Il potenziale metanigeno dei 
trinciati è stato valutato da Crpa 
Lab attraverso il test statico 
BMP (Potenziale biochimico 
metanigeno) seguendo la nor-
ma Uni En Iso 11734:2004.
I valori dei BMP sono sta-
ti determinati sulle biomasse 
raccolte alle diverse epoche e 
sono variati tra un minimo di 
229 e un massimo di 316 Nm3 
CH4 per tonnellata di sostanza 
organica. In generale i valori 
più elevati sono stati riscontrati 
per il sorgo da granella oppure 
sui trinciati raccolti in epoca 
precoce (fine agosto o primi di 
settembre), in questo caso con 
piante ancora molto umide e 
quindi difficilmente insilabili, 
anche se caratterizzate da buo-
na degradabilità in digestione 
anaerobica.
Complessivamente le produ-
zioni di metano per ettaro col-
tivato con sorgo da biomassa 
sono variate da valori minimi 
di 3-5mila Nm3 CH4/ha per le 
raccolte precoci (elevata degra-
dabilità in digestione anaerobi-
ca ma bassa produzione areica 
di biomassa) e sino a un mas-
simo di 6-8mila Nm3 CH4/ha 
per alcuni dei sorghi raccolti 
tardivamente (minore degrada-
bilità ma alta produzione areica 
di biomassa), in particolare gli 
ideotipi non da granella capaci 
di garantire le più elevate pro-
duzioni di sostanza secca. In 
questo caso si tratta di produ-
zioni ettariali di metano com-
petitive rispetto a quelle del 
silomais. In un’annata come il 
2014 in cui il ciclo di sviluppo 
delle piante non da granella si è 
protratto oltre la fine di settem-
bre, il guadagno che si è avuto 
in termini di produttività di 
sostanza secca nelle raccolte di 
ottobre ha compensato la pro-
gressiva riduzione del potenzia-
le metanigeno dei trinciati. 

RISULTATI PRODUTTIVI

Località San Pancrazio (Pr)

Ideotipo Data 
di raccolta

Altezza (cm) Produzione 
biomassa 

fresca (t/ha)

Sostanza 
secca (%)

Produzione 
sostanza secca 

(t/ha)

Foraggero 10 ott 2014 336 113,3 28,7 32,6

Fibra 10 ott 2014 419 111,4 33,4 37,5

Granella 11 set 2014 153 42,8 37,9 16,2

Granella 
taglia alta 10 ott 2014 199 71,3 29,6 20,9

Zuccherino 10 ott 2014 327 80,2 27,4 22,1

Località Baura (Fe)

Ideotipo Data 
di raccolta

Altezza cm Produzione 
biomassa 

fresca (t/ha)

Sostanza 
secca (%)

Produzione 
sostanza secca 

(t/ha)

Foraggero 10 ott 2014 349 88,9 26,5 23,6

Fibra 10 ott 2014 447 82,2 30,6 25,2

Granella 25 set 2014 153 41,3 37,3 15,4

Granella 
taglia alta 10 ott 2014 190 46,3 32,6 15,1

Zuccherino 10 ott 2014 326 83,5 30,7 25,6

N.B. - Per ciascuna località e per ciascun ideotipo vengono riportati solo i risultati relativi alla data di raccolta che ha garantito 
le rese più elevate in termini di sostanza secca (valori medi di 4 ripetizioni)
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